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cofa alcuna credere,nè uogliate anchora da -voifleffi'/blamente configli# 

ui;ma habbiate molti,che ui configlino , & quellifiano ueccbi , i quali dalla 
lunga efterien^a delle cofe fiano fiati ammacflrati;& i coflumi de i quali una 
cofìantifiimafama uegli lodi come perfetti (fimi 3<& poi maniféftamerite ui wo 
siri la cofaflejfa. Ogni uolta , che co’ uoflri configlieri d’una cofa importante 

, deliberate guardatevi che la volontà uoflra non conofcano;acciocbe forfè più
J a Oerita t0^° non figgano il defiderio3cbe l'utilità,& la dignità uoflra nel configli ar
dile efler ui. Et ogni giorno a’ uofirifate intenderebbe tanto il dono della verità ( & 
grata ad da qual parte fi voglia ui fia portato) ui faràgrato 3quanto agli auari Tiran- 
ogmpren nj ogm pìùpretiofo dono grato fuolc effere .-.Aprite ui prego a chi u’ammoni- 

p ' fce3rorecchie3accioche contra le armi della fortuna non fiate sformato aprire 
il cuore. Chiudetegli orecchi a quelli , che ui lodano , come a trifiiffimi canti 
delle Sirene. Pfcordateui di ejfer huomo,&che per questofempre in uoi ba
cete qualche cofa, che riprender fi pojjà. 'Perche tutti quelli,che feirgaeccet 
tione alcuna ui lodano giudicategli o ciecbi3o tali,che uorrebbono3che uoifo 
fie cieco. Se le leggi feuerijfimamentepunifcono come venefici coloro che o co 
gli occhi ammagliano,onero con certi ucrfigli orecchi tolgono3 e’I corpo cor
rompono; che penferemo noi,che-s’babbia da far in coloro 3che adulano acce
cano gli occhi della niente3& leuano l’udito è .Adunque fe uoi uolete vedere, 
udire, o vivere,cacciate lunghi da uoi tutti gli adulatori, e i miniflri de’ pia
ceri ,come nim'ici. E di quelli, Che alle uolte alcuni appreffo di uoi accufano, 
che diremo noi f’ Coftoro forfè pare,che alcuna uolta fiano da ejfere alquanto 
uditi, ma non però mai ejfauditi ; & fe alcune uolte gli udite, fate che più to 

Il renci m rerìC^ano cauto,che vendicatore; & di quefla forte di ucndettafolamen- 
pc deuè te fiate contento, cioè di mofirare dipoterui vendicar e.Irla i detrattori, i ma- 
fchinare i ledici, & gl’ inuidiofi, no altrimenti che arrabbiati cani,fiano lontani..dalle no 
maledici. flre cafe cacciati.Finalmete la uoflra cafa fia un tempio degli Dei, vn’occbio 

di prudenza, le bilancie della giuflitia,la fede de la forteto., la regola de la 
temperanza, un cjfempiodi honcftà,uno fi> ledere di carità,un fonte di grafie, 
un coro di 7rluje,-una/cuoia di oratorie uu ripoflo luogo di filofofi., un Senato 
di prudenti,un nutrimento d’ingegni,un premio di litterati,una menfa di po
veri,una jperien^ di buoni,un refugio d’innocenti,& un aiuto di miferi. :

Cóme i 
prenci pi fi 
debbono 
gouernar 
co’ Riddi
ti.

MARCO AVRELIO SEGVITA LA SVA LETTERA, ET 

auertifee i Prencipi ad efiergratiofi nel parlare. Cap. XIX.

Licinio mio,è anchora neceffarioper il buongouerno della cafa uoflra,et 
' della pep.che di fi fatta maniera ui portiate co’ uoflri fudditi, che i mi 
nori trattiate come figliuoli, & gli uguali comefratelli ;i maggiori come pa

dri,et i foreflieri come compagni  ;percioch e molto più douete filmar di tener- 
gliper 


